8. Nel palmo della mano.

Sarai con me

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi! ”.  Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena?  Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”.  E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”.  Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. (Lc.23, 39-43) 
Solo Luca, lo scrittore della dolcezza di Gesù, riporta queste parole del Crocefisso.

‘Oggi sarai con me in Paradiso’. E’ una promessa  fatta ad un ladro (pentito, ma comunque ladro). C’è un ‘fisso’ nelle parole nei gesti di Gesù: andare a cercare ciò che umanamente è perduto. Perduto non solo umanamente, ma anche religiosamente. Questo ladro aveva violato la legge e per lui non c’era possibilità di riscatto e di salvezza; tant’è vero che viene condannato alla pena capitale. Gesù si confonde con lui e sta in mezzo a due ladri.

Abbiamo un bel dire che uno è buono e l’altro; lo scandalo del Dio crocifisso rimane in tutta la sua straordinaria forza.

Su quella croce di ladro ci siamo anche noi; ognuno di noi non si può vantare davanti a Dio, ma questo non genera la disperazione. A ben pensare senza la Croce di Gesù piantata vicino alla nostra, avremmo solo due possibilità: o impegnarci alla spasimo per diventare buoni e onesti (e molti ci riescono: gli onesti esistono davvero) oppure cedere alla disperazione di chi, caduto nell’errore, non ha possibilità di riscatto.

Tuttavia  anche gli onesti non lo sono mai del tutto; ‘chi è senza peccato scagli la prima pietra’. Nessuno è innocente e nessuno può diventare innocente con le sole sue forze.

Ma c’è il perdono del Crocefisso: ‘Oggi sarai con me in paradiso’, cioè ti metto in salvo. Con Gesù, cioè con il perdono del Padre (Grazia), si diventa veramente buoni e per sempre. Non c’è una santità raggiunta per l’impegno e proporzionata ad esso, ma c’è una santità donata per grazia. Questo è il fondamento ‘dell’ottimismo cattolico’.

Allora possiamo concludere che non esiste la necessità di impegnare la nostra volontà in un progetto di bene? Non esiste una differenza tra gli onesti (meglio: quasi onesti) e quelli volutamente disonesti? Possiamo dire che lo sforzo ascetico è inutile perché, alla fine, è nullo? Nulla di tutto ciò: ogni impegno rimane, la libertà entra comunque in gioco, le differenze tra bene e male restano. Nulla cambia e insieme cambia tutto; è l’impostazione che diventa diversa quando si capisce il senso del perdono. C’è la Grazia, cioè c’è il dono; il cristiano è invaso dall’eccedenza ( la gratuità dell’amore di Dio mai proporzionale al merito. Cfr. la parola degli operai che vengono pagati in base all’amore di Dio e non al loro impegno) e, avvolto e commosso per questa eccedenza, il cristiano non fa altro che ringraziare e porre sul piano dell’amore ogni cosa che fa. Non c’è più il ‘doverismo’, scompare la paura. Rimane solo la gioiosa gratitudine per il dono di un vangelo che promette una salvezza legata all’amore di Dio e non ai ‘compiti ben fatti’. Proprio per questo cerco di ‘far bene i compiti’ perché sono stato tanto amato; la morale è salva, ma sono salvo anch’io perché affido la mia salvezza alla misericordia di Gesù Crocifisso e non alla perfezione raggiunta. Così la vita cristiana è bella perché sono cristiano non per un ‘premio’ futuro, ma perché nessuno più di Gesù mi dona la gioia di vivere. Il grande dolore è quello di vedere gente che non ha questa gioia di vivere, non conosce il dono e pensa di possedere solo ciò che riesce ad accumulare con le proprie forze. La vita diventa, così, una corsa ad ostacoli. Se i cristiani danno l’impressione di vivere anche loro con questo stile commettono il più grande tradimento del Vangelo. Essere pagati per quello che si fa non…è una gran bella notizia…Potremmo dire che nella vita cristiana…non c’è posto per la meritocrazia…

